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PREFAZIONE

Nel tempo in cui le narrazioni globali sembrano frantumarsi in 
mille frammenti, la riflessione sul senso profondo delle parole che 
strutturano il pensiero umano e religioso diventa quanto mai ur-
gente. Questo Lessico delle Religioni nasce dalla convinzione che 
la parola non sia mai neutra, ma sia sempre portatrice di visioni 
del mondo, esperienze vissute e riferimenti spirituali condivisi o 
divergenti. In un’epoca segnata da conflitti identitari, crisi di senso 
e sfide comunicative, la possibilità di comprendere “l’altro” passa 
necessariamente attraverso il riconoscimento della sua lingua in-
teriore: quella che esprime il suo rapporto con l’esistenza, con Dio, 
con la comunità e con sé stesso.
Il progetto nasce dal desiderio di offrire uno strumento utile non 
solo agli studiosi delle religioni, ma anche – e forse soprattutto – 
a giornalisti, comunicatori, educatori e formatori. In un contesto 
sempre più secolarizzato, il linguaggio religioso spesso appare ri-
mosso, travisato o frainteso nel dibattito pubblico. Questo volume 
prova a rispondere a tale urgenza, ponendo al centro sei parole 
chiave – Persona, Vita, Giustizia, Libertà, Amore, Mondo – analiz-
zate attraverso le lenti delle principali tradizioni religiose: ebraica, 
cristiana, musulmana, induista.
Si tratta di parole che, pur essendo universalmente condivise, as-
sumono risonanze diverse a seconda del contesto culturale e spi-
rituale in cui vengono elaborate. È proprio in queste sfumature 
che si gioca la possibilità del dialogo. Non si tratta di annullare 
le differenze, ma di attraversarle, riconoscendo l’unicità di ciascun 
approccio e, allo stesso tempo, cercando quelle convergenze che 
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permettono la costruzione di uno spazio comune di comprensione.
Il nostro intento è offrire una mappa concettuale accessibile, pre-
cisa e pluralista, che permetta al lettore di orientarsi nel lessico re-
ligioso senza cadere nei luoghi comuni o nella superficialità. Ogni 
contributo qui raccolto è il frutto di competenze specifiche, di sen-
sibilità interreligiose e di una volontà condivisa di confronto. In 
questo senso, il Lessico si propone come laboratorio permanente, 
destinato a svilupparsi in successivi volumi, ognuno dedicato a pa-
role che meritano uno scavo attento e rispettoso.
In un mondo segnato da crisi di senso e tensioni crescenti, la re-
lazione tra religioni – e ancor prima, tra parole – diventa un atto 
di responsabilità. È nostro compito, come studiosi, comunicatori 
e cittadini, riconoscere il valore culturale e umano della diversità 
spirituale, senza relativizzare. Solo così si potrà restituire alla paro-
la religiosa il suo posto nel discorso pubblico, come risorsa viva e 
generativa di significati condivisi.

Manuel Sánchez
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prefazione

PERCHÉ UN LEXIKON DELLE RELIGIONI:
PREMESSA E OBIETTIVI DEL PROGETTO 

Claudia Caneva

Ho cercato la mia anima e non l ’ho trovata,
ho cercato Dio e non l ’ho trovato,

ho cercato mio fratello e li ho trovati tutti e tre.
(W. Blake)

Nel XIV Rapporto sulle migrazioni del 2008 si legge:

«Gli atti di razzismo, di violenza, di pregiudizio e di abuso raz-
ziale – la costruzione di muri invece che di ponti – non sorgono 
dal nulla. Non si tratta di incidenti isolati o di atti individuali 
avulsi dal tessuto sociale delle nostre vite. La nozione di valore, 
di appartenenza o di merito culturale è definita e codificata dalle 
nostre decisioni rispetto a ciò che è, o non è, la nostra cultura, la 
nostra religione e quella degli altri».

Nel 1570, Michel de Montaigne, nel suo Essai sur les canniba-
les, annotava che:

«noi concepiamo la verità e la ragione unicamente sul modello delle 
opinioni e degli usi del paese in cui ci troviamo. Là è sempre la vera re-
ligione, l’ordine politico perfetto, l’uso perfetto e completo di ogni cosa».

E da allora, nonostante le conquiste socio-culturali e i progres-
si di una inarrestabile tecnologia, sempre più avanzata nell’offrire 
nuove possibilità di connessione e comunicazione virtuale al di 
là di ogni spazio geografico e del tempo, nelle nostre società non 
sembra esserci una maggiore “disposizione all’altro”.
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Come afferma Edgar Morin, siamo nell’era della comunica-
zione, ma non in quella della comprensione, perché esiste ancora 
quel “limite regionale” – che potremmo definire zona di comfort 
epistemico1 – che impedisce, o rende complessa, la rinuncia ai 
pregiudizi, la capacità di liberarsi da categorie considerate eterne 
e universali, e la disponibilità a declinarsi in un orizzonte che 
pensi gli altri con gli altri.

È evidente che abbiamo bisogno di “esercitarci all’alterità”, e 
che le società devono affrontare sfide globali che possono essere 
superate solo con l’impegno di tutti i popoli.

L’esercizio di alterità2, infatti, è un viaggio rischioso che 
l’uomo spesso non sa come intraprendere: arduo, direi ascetico, 
richiede una postura intellettuale e spirituale incline al coinvol-
gimento in quel circolo vitale in cui incontrare la realtà viva che 
emana dalle diverse culture e religioni.

Non si tratta di “turismo culturale o religioso”, né del tenta-
tivo di trovare gli equivalenti omeomorfici dei valori occidentali, 
e neppure di un approccio meramente comparativo.

In questo senso, il tema della pace andrebbe affrontato, in-
nanzitutto, come un problema metafisico e antropologico, ossia 
nella ricerca del fondamento della relazionalità, e, di conseguen-
za, come una questione educativa, formativa e morale.

Favorire un autentico dialogo significa partire dalla convin-
zione che, sebbene possiamo conoscerci solo partendo da noi 
stessi, il modo più sicuro per correggere la conoscenza che ab-
biamo di noi stessi è ricorrere all’idea che gli altri hanno di noi: 
ed è proprio questo che viene definito esercizio di alterità.

Gran parte dei rapporti che intratteniamo con noi stessi 
sono, infatti, veri e propri rapporti d’alterità interiore. Ma solo 
riflettendo sull’idea che gli altri si fanno di noi riusciremo ad 

1  Cfr. E.M. Mbonda, Uné deconolitation de la pensée. Ètudes de philosiphie afro-
centrique, Sorbonne Université Presses, Paris 2021, p. 17.
2  L. Pareyson, Esistenza e persona, Il Melangolo, Genova 2002, p. 195.
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approfondire la conoscenza di noi stessi e ad aprirci all’alterità.
Ecco perché è quanto mai urgente sviluppare un’epistemolo-

gia interreligiosa e, di conseguenza, interculturale che:
•	 riconosca la validità di diverse forme di conoscenza;
•	 sappia individuare le condizioni per un autentico dialogo;
•	 sia in grado di realizzare una fusione degli orizzonti, senza 

però cadere nel pericolo dell’omologazione del pensiero, 
valorizzando le differenze come generatrici di nuove ar-
monie.

Nel 2015, parlando con alcuni colleghi di filosofia, mi soffer-
mai quasi per gioco sull’etimologia del termine “verità” in diverse 
lingue: greca, ebraica, latina, russa, swahili, igbo, yoruba, cinese, 
hindi…

La ricerca nasceva dal desiderio di comprendere come, nelle 
diverse culture, fosse stata verbalizzata la Verità e il suo collega-
mento con la parola Trascendenza.

Nacque così l’idea di un Lexikon filosofico (Filosofie in dialo-
go3) in una prospettiva di pluralismo che, però, non voleva cedere 
né al relativismo che nega il valore delle singole culture, né a 
forme di fondamentalismo che assolutizzano la propria.

La finalità era quella di sviluppare una razionalità dialogica, 
attenta alla “polivocità culturale” e capace di mettersi in ascolto 
della ricchezza di ogni tradizione filosofica, per trovare nuovi 
sentieri di dialogo.

Con questo “dizionario”, dunque, si è cercato di mostra-
re quanto lo scambio tra diversità – all’insegna della polifonia 
e non della monofonia che presuppone un adeguamento a un 
unico intendimento – possa divenire, nel reciproco rispetto, una 
costruttiva dialettica tra culture, tra strutture di plausibilità, e 
possa anche essere veicolo di unità del sapere e di universalità 
della conoscenza.
3  Cfr. C. Caneva, M, Sinsin, S. Thuruthiyil, Filosofie in dialogo. Lexikon univer-
sale: India, Africa, Europa, Mimesis, Milano
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Queste due, unità e universalità, come testimoniato nel 
Lexikon, sono garantite proprio dalla diversità dei patrimoni fi-
losofici – di uguale spessore teorico – che la ragione ha costruito 
in ogni parte del mondo, nel suo instancabile cammino alla ri-
cerca del vero, del bello e del bene4.

Durante l’esperienza del Lexikon filosofico, abbiamo dovuto 
affrontare non soltanto problemi di equivalenza intellettuale, ma 
anche questioni etiche, legate alla relazione con l’alterità.

Ecco perché, nella certezza che sotto la diversità delle lingue 
esistano strutture comuni che portano la traccia di un’esperienza 
condivisa5, abbiamo tentato di realizzare quella che Paul Ricoeur 
chiamava “traduzione dell’intraducibile”.

È stato necessario un intenso sforzo di ospitalità linguistica, 
che ha richiesto impegno da entrambe le parti, animate dalla fer-
ma convinzione che una visione più ampia della realtà, oggi, non 
solo è imprescindibile per chi opera nel campo della cultura, ma 
rappresenta anche uno stimolo intellettuale e una responsabilità 
che va oltre la necessità epistemologica della semplice traduzione.

Da questa esperienza è nata l’idea di proporre il progetto di 
un Lexikon delle Religioni al Comitato “Giornalismo & Tradizioni 
religiose”, rivolto a giornalisti, comunicatori, docenti, studenti… 
coinvolgendo in prima persona i rappresentanti delle diverse pro-
spettive religiose.

Confrontarsi con i diversi contesti religiosi attraverso la ric-
chezza semantica dei differenti linguaggi avrebbe potuto rappre-
sentare un’importante opportunità di vicinanza e apertura, un 
dialogo fecondo con il reciproco obiettivo di acquisire una com-
petenza comunicativa basata sull’uso rispettoso e responsabile del 
linguaggio.

4  C. Costa, Prefazione in C. Caneva, M, Sinsin, S. Thuruthiyil, Filosofie in 
dialogo, p. 8
5  Cf. P. Ricoeur, Tradurre l ’intraducibile. Sulla traduzione, M. Oliva (ed.), Urba-
niana University Press, Roma 2008
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Il linguaggio è, infatti, uno spazio imprescindibile e privile-
giato di educazione all’alterità.

Se è vera l’ipotesi Sapir-Whorf6 – meglio conosciuta come 
teoria della relatività linguistica – e cioè che la categorizzazione 
linguistica non è solo il frutto del nostro modo di organizzare 
l’esperienza, ma ne è anche la discriminante, allora la modalità 
espressiva di un popolo influenza profondamente il suo pensie-
ro, e l’immagine linguistica prodotta sintetizza in una parola i 
processi culturali, simbolici, insieme a giudizi e opinioni di quel 
contesto.

Lo “spazio dei concetti”, in questo senso, può rappresentare 
il territorio di confine nel quale stabilire un incontro speculativo 
tra i diversi codici simbolici e, attraverso esso, promuovere tra le 
religioni percorsi antropologici comuni.

Con queste disposizioni e convinzioni è nato il progetto del 
Lexikon delle Religioni e la scelta di alcune parole – sei per la 
prima pubblicazione, a cui ne seguirà una seconda.

Le parole selezionate, in collaborazione con gli altri membri 
del Comitato, corrispondono a concetti di grande rilevanza per 
il pensiero umano e coincidono con le esperienze originarie di 
ogni essere umano.

L’analisi, anche etimologica, dei termini Amore, Vita, Giusti-
zia, Persona, Libertà, Mondo ci ha permesso di conquistare uno 
spazio di condivisione, di apertura empatica e di dialogo tra le 
diverse declinazioni speculative delle tradizioni religiose ebraica, 
cristiana, musulmana, induista.

È la nostra stessa umanità, infatti, a richiedere, nel dialogo, 
che ciascuno sia, e possa essere, anzitutto testimone creativo del-
la propria identità culturale e religiosa.

Non a caso, il termine “accoglienza” deriva dal latino accollĭg-
ĕre, ovvero “raccogliere, legare insieme”.

6   Da Edward Sapir (1884-1939) e dal suo allievo Benjamin Lee Whorf (1897-
1941).	
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Il linguaggio esprime un sapere di fondo che non possiamo 
rendere conscio a piacimento, ma che rappresenta una riserva di 
contesti di senso e di rinvii che solo chi appartiene a una data tra-
dizione può comprendere pienamente.

Per questo va custodito e condiviso7: è un patrimonio cultu-
rale unico, che offre chiavi d’accesso per comprendere il cammino 
percorso da un popolo rispetto ai grandi temi dell’Umano e del 
suo rapporto con il Sacro.

Servire l’Umano, attraverso la comunicazione, significa consi-
derare il linguaggio come quel cono luminoso all’interno del quale 
gli individui possano incontrare entità che li rappresentino, e dove 
si conservino, in forma simbolica, i contenuti semantici delle di-
verse tradizioni culturali e religiose.

Conoscere l’altro richiede una postura e risorse intellettuali e 
spirituali capaci di individuare l’universale nel particolare, l’infini-
to nel finito, la trascendenza nell’immanenza.

Se considero gli altri come persone che, come me, si sforzano di 
realizzare nella propria vita l’idea che hanno maturato della nostra 
comune umanità, allora non posso guardarli senza un sentimento 
di solidarietà: perché anch’io sono impegnato nello stesso compito8.

In questo percorso di “dialogo nella differenza”, la conoscenza 
dell’altro è possibile solo individuando quella comune umanità di 
cui ognuno è esecutore e, in quanto tale, portatore di una com-
prensibilità naturale e congenita, che permette, anche allo sguardo 
più distratto, di riconoscere elementi condivisi.

La domanda fondamentale, a questo punto, potrebbe essere 
la seguente:

Possiamo rintracciare un paradigma assiologico transculturale attraver-
so il quale le società umane siano motivate ad aprire un dialogo per 
impegnarsi in progetti globali che tutelino la vita umana, la dignità delle 
condizioni di vita, il clima, e il diritto di essere diversi?

7  Cf. J. Habermas, Teoria dell ’agire comunicativo, Bologna, Il Mulino 1987
8  Cf. ibidem.
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In tutti i contesti socioculturali, infatti, i legami tra il modello 
antropologico di riferimento, le concezioni religiose e le pratiche 
educative attivate per il riconoscimento dell’altro sono inscindibili.

È con speranza che guardo a questo lavoro, come a un tentati-
vo di creare le condizioni per costruire nuovi scenari di pace, tema 
quanto mai attuale nel nostro tempo.

La speranza, diceva Ernst Bloch, è un atto orientativo di natu-
ra cognitiva, e non si rivolge solo a qualcosa che si può avere, ma a 
qualcosa che ha a che fare con ciò che si è. 





17

NOTA INTRODUTTIVA

Il Lessico delle Religioni, coordinato da Manuel Sanchez e Marta 
Brancatisano, è un progetto editoriale promosso dal Comitato 
“Giornalismo & Tradizioni religiose”, in collaborazione con la 
Pontificia Università della Santa Croce e l’Associazione ISCOM.
Questo primo volume propone una riflessione comparata su sei 
parole fondamentali della condizione umana – Persona, Vita, 
Giustizia, Libertà, Amore, Mondo – attraverso il contributo di 
studiosi appartenenti alle tradizioni ebraica, cristiana, musulma-
na, induista.
Il progetto, ideato da Claudia Caneva e curato editorialmen-
te da Antonino Piccione, si rivolge a giornalisti, comunicatori, 
insegnanti e studenti, offrendo uno strumento concreto per in-
terpretare il fattore religioso nel discorso pubblico, in un’ottica 
inclusiva e non relativista.
Il prossimo volume affronterà altre parole chiave, come Dio, 
Fede, Anima, Virtù, Bene, Male, approfondendo il dialogo cultu-
rale attraverso categorie condivise ma profondamente radicate 
nelle diverse tradizioni.
_______________

Il Comitato “Giornalismo & Tradizioni religiose” nasce nel 2019 con il 
proposito di promuovere l’eccellenza nella comunicazione su religione 
e spiritualità nei media, anche attraverso la realizzazione di seminari 
e l’istituzione di Premi per i professionisti dell’informazione. Ne fan-
no parte giornalisti, accademici, rappresentanti di istituzioni educative 
ed esponenti di diverse realtà religiose dell’Italia, Spagna e Portogallo. 
Tra i volumi pubblicati dal Comitato: «Libertà di espressione, diritto 
di satira e tutela del sentimento religioso» (https://www.amazon.it/
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LIBERTA-ESPRESSIONE-DIRITTO-SENTIMENTO-RELI-
GIOSO/dp/B095GQG3SS), «Costruire la pace: la presenza pubblica 
della religione» (https://www.amazon.it/dp/B0BT733Q4Y), «Le re-
ligioni nel mondo dell’informazione e della comunicazione: tra seco-
larizzazione, conflitti armati e prospettive di pace» (https://www.ama-
zon.it/religioni-mondo-dellinformazione-della-comunicazione/dp/
B0CRYXK5FW), «La copertura giornalistica delle religioni» (https://
edizionisantacroce.it/catalogo/comunicazione/525-la-copertura-gior-
nalistica-delle-religioni.html).
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LA PERSONA NELLA FEDE EBRAICA 
TRA CREAZIONE, RESPONSABILITÀ 

E RELAZIONI SOCIALI 

Noemi Di Segni

Il concetto di PERSONA nella fede è definito anzitutto nella 
sua dimensione materiale, attraverso la narrazione dell’atto del-
la Creazione al sesto giorno. Una descrizione prettamente fisica 
che, nella linearità della lettura, diventa anche difficile “da credere” 
perché difficilmente conciliabile con i processi biologici che co-
nosciamo e associamo alla nascita di un essere umano. Lo è per 
Adamo (cap 1, 26; cap 2 passo 7,18,21-25); e parimenti per la 
“nascita” di Eva. Infatti, non si tratta di discendenza ma di un atto 
di prima creazione dei primi due genitori del genere umano. Non 
è quindi con la categoria della scienza biologica che approcciamo 
la lettura della Genesi, ma neanche quella unicamente collocata 
nella fede e nel credo spirituale, perché la dimensione della fisicità 
è molto pregnante. È un approccio che consente di abbinare alla 
dimensione del credo quella del mistero della vita umana e della 
forza del creato, quella forza generatrice che solo il D-O possiede, 
quel mistero cui possono essere associate diverse spiegazioni che 
conciliano la dimensione del tempo nella bibbia, il tempo inteso 
come durata per la creazione dei comparti dell’universo che an-
ticipano l’arrivo dell’essere umano e le spiegazioni sull’origine del 
mondo sviluppate nei secoli come spiegazione offerta dalla scien-
za. Ma qualcosa di speciale e inafferrabile, non spiegabile con i 
nostri concetti di scienza resta. La creazione dell’uomo, come ben 
noto, non è solo materia. Ma l’uomo è tale perché è materia in cui 
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è immesso lo spirito divino. È un modo del nostro Dio di essere 
presente nel mondo attraverso ciascuno di noi essendo discenden-
za di quella prima coppia di genitori. E non solo. L’uomo-persona 
è tale perché alla materia e alla scintilla divina è aggiunto l’impera-
tivo del comportamento. Imperativo che non è solo un comando a 
chi ascolta di attivarsi a fare qualcosa, ma che nella lingua ebraica 
può essere interpretato anche come constatazione di quella che è 
la funzione/destino della persona. Quindi la persona dal quadro 
che ci fornisce la Genesi è materia-Spirito-Psiche che governano 
comportamenti. E’ la finalità della creazione non semplicemente 
un’aggiunta del sesto giorno. Tutto è programmato per arrivare alla 
Persona. Il moltiplicarsi, il rispetto e la “gestione” dell’ambiente di 
cui servirsi ma anche proteggere. La creazione, completamento del 
mondo da parte di D-o e poi riposo sabatico diventano un “for-
mat” da fare recepire all’uomo stesso –e il comando di osservare 
il Sabato è rivolto all’uomo affinché “prenda esempio” e nel suo 
derivato personale mondo si attivi per creare, finalizzare, interrom-
pere e santificare. D-o non fa una pausa riposo per poi creare nuovi 
mondi ogni settimana, ma forse riprende “a lavorare” attraverso il 
modo di accompagnare il mondo creato e l’uomo posto al centro 
della creazione. 

La morale e la giustizia, l’osservanza e il rispetto, l’amore e l’af-
fetto nelle relazioni di famiglia e tra persone sono tutte dimensioni 
che già nei primi capitoli del libro della Genesi vedremo quanto si-
ano difficili da orientare e da rendere spontanei. C’è un’aspettativa 
di comportamento morale e di relazioni, tanto che la trasgressione 
e il mancato rispetto generano punizione. E la Persona, a differen-
za degli animali, ha una dimensione di apprendimento, di pensiero, 
di scrittura, di invenzione e trasformazione di ciò che la circonda. 
E la vera sfida è di incanalare queste potenzialità e unicità verso 
il bene. Una responsabilità riposta anzitutto sul singolo, essendo 
stato creato come tale. Non è stato creato direttamente il gruppo. 
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Dalla lettura biblica nel suo insieme, dalle scritture sacre, la 
letteratura rabbinica e numerosi scritti di pensiero ebraico (cito 
Maimonide e Nahmanide tra più noti, ma ve ne sono numerosi) 
anche dei nostri giorni, in ciascuna epoca e parte del mondo ebrai-
co, con le conoscenze e linguaggi delle scienze comportamentali, 
si è sempre evidenziato come la persona sia un essere sociale. 

Non si è solo parte del genere animato nel senso biologico dei 
viventi (non piante) ma si è persona se quel potenziale è espres-
so nella relazione con un gruppo, con una comunità. Non è solo 
una necessità psicologica per esistere o resistere, ma anche una re-
sponsabilità morale verso il prossimo. L’analisi della natura umana 
(già dalla narrazione di Noè), della sua attitudine sociale, dei suoi 
tormenti e modi per superarli è intrecciata con la dimensione co-
munitaria, politica e sociale. 

Con il passaggio dalla Genesi al secondo libro dell’Esodo, si 
completa il percorso da persona creata a persona facente parte di 
un Popolo, inteso come collettività aggregata e guidata per una fi-
nalità di fede. Missione affidata al popolo ebraico non solo per un 
proprio percorso di salvataggio (uscita dall’Egitto per raggiungere 
la Terra di Israele o Terra promessa), ma per svolgere nel mondo 
una funzione anche rispetto agli altri popoli. I precetti e gli impe-
rativi che D-o rivolge al Popolo per il tramite di Mosè (in Esodo, 
Levitico, Numeri e Deuteronomio) prima attraverso le tavole del-
le leggi e i 10 comandamenti, poi nei susseguenti passaggi dedi-
cati alla definizione delle istituzioni, attraversano concetti in cui 
riconosciamo tutte le dimensioni dell’esistenza umana: l’intimità, 
il corpo, la relazione coniugale, la filiazione, il possesso, la custodia, 
le relazioni economiche-finanziarie, il lavoro, la casa, le istituzioni 
pubbliche, la leadership, la magistratura, la guerra, l’ambiente, etc..

Una connotazione interessante rispetto alla riflessione sulla 
persona è quella relativa alla sua alimentazione. Il divieto del san-
gue è quello primario e assoluto connesso al rispetto della vita, ac-
compagnato dal dettaglio fornito rispetto alle categorie di animali 
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consentiti o vietati, all’abbinamento tra cibi di carne e di latte, così 
come alle regole della macellazione rituale e in generale la conser-
vazione e la consumazione di cibi, cui anteporre o posporre, una 
benedizione. Non si è persona se la relazione con il cibo è solo di 
consumazione materiale. È un concetto di limite, di sostenibilità, 
di attenzione alla disponibilità, ad una certa ritualità che aiuta ad 
apprezzare quel che si ha.

I precetti rivolti alla persona usando il linguaggio singolo o al 
plurale, con prescrizioni che riguardano dettagli molto puntuali o 
molto astratti e difficili da attuare se non si è incanalati attraverso 
la tradizione e il sapere tramandato dai Maestri nel corso delle 
generazioni. L’arbitrio e la scelta della vita sono ribaditi in più 
passaggi celebri e commoventi che ci richiamano alle nostre re-
sponsabilità in questo mondo. L’imperativo al singolare può essere 
interpretato come rivolto alla persona o al popolo come unità cui 
è destinato e verso il quale è posta un’aspettativa. 
“E sceglierai la vita” (Deuteronomio, cap 30, par. 15-20 Cito solo i 
passaggi salienti: Vedi, io t’ho oggi posto davanti la vita ed il bene, e la 
morte ed il male. Io cioè, ti comando oggi d’amare il Signore, Iddio tuo, 
di seguirne le vie, ed osservarne i precetti, gli statuti e le leggi; e (così 
facendo) vivrai; 
….Chiamo oggi a testimoni il cielo e la terra la vita e la morte ti posi 
innanzi, la benedizione e la maledizione: scegli dunque la vita, onde 
viva tu e la tua progenie….). 
Ecco lapidario il peso e la responsabilità di scegliere come persone 
in quale direzione attivarci. Ecco lapidaria la nostra missione 
anche come popolo ebraico nelle relazioni che viviamo dentro 
le nostre famiglie e comunità e quelle che riguardano il nostro 
vicinato e persone che vivono accanto a noi. Come singoli e come 
popoli. Ricordare che la vita di chiunque è sacra, che ogni persona 
di qualsiasi fede e credo, è stata creata ad immagine di D-o, 
difendendosi anche da chi abusa della fede per fare esattamente 
il contrario. Ricordarsi ogni giorno – mattina e sera, mentre ci 
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corichiamo e ci leviamo ricordando l’esistenza del D-o unico - 
che la vita va difesa nella sua dimensione fisica ma anche morale 
e della dignità. Dignità che parte da uno sguardo e da un sorriso, 
da una parola e da un agire verso l’altro. Non solo “amando il 
prossimo” ma amando “per il prossimo” come ci insegna la bibbia. 
Oggi come persone di fede ebraica la nostra responsabilità e 
impegno è di intervenire nel “creato” per portare quel bene di 
vita nel nostro piccolo mondo che dobbiamo comprendere essere 
parte di un’immensa creazione. 


